
Sognate e fate sognare 8 

Da mihi animas cetera tolle 

Dare la vita 

1. Tempo di Pasqua, dove tutto si compie, dove il disegno di Dio trova la sua definitiva riuscita, 

dove il desiderio e la promessa di Dio di condividere con noi la sua vita e il suo amore riceve 

il sigillo di una nuova ed eterna alleanza che non potrà più essere distrutta. Tempo di Pasqua, 
tempo opportuno per scendere nella profondità prima e ultima del Sistema Preventivo. 
Ci chiediamo dunque: dove trova fondamento e compimento la carità amabile, che sa giocare 

cuori anche dove riceve picche? Come si fa a condiscendere sempre, a fare sempre di nuovo 
il primo passo verso l’altro? Cosa garantisce lo spirito di famiglia dalle mille divisioni che la 

minacciano? Quale segreto nasconde la santa allegria che permane in mezzo alle prove? 

Ecco: nel carisma di Don Bosco questo fondamento prende un nome, che diventa un 

programma di vita: “da mihi animas, cetera tolle”. Ascoltiamo la Regola di vita dei Salesiani, 
la cui ispirazione si estende, illumina e rende feconda tutta la Famiglia Salesiana: 

Don Bosco, ispirandosi alla bontà e allo zelo di san Francesco di Sales, ci ha dato il nome di 
Salesiani e ci ha indicato un programma di vita nella massima: “da mihi animas, cetera tolle” 

(C. 4)  

Andiamo con ordine. La Sorgente assoluta è l’amore trinitario, quello del Padre che manda il 
Figlio nella potenza dello Spirito perché ritroviamo la vita e l’abbiamo in abbondanza. Più da 

vicino, tale sorgente arriva a noi nell’Incarnazione e nella Redenzione operata da Gesù, che 
nel carisma di Don Bosco è visto nella paternità di Dio e nella carità pastorale di Gesù:  

Don Bosco ha vissuto e ci ha trasmesso, sotto l’ispirazione di Dio, uno stile originale di vita e 
di azione. Lo spirito salesiano. Il suo centro e la sua sintesi è la carità pastorale, caratterizzata 

da quel dinamismo giovanile che si rivelava così forte nel nostro fondatore e alle origini della 
nostra Società: è uno slancio apostolico che ci fa cercare le anime e servire solo Di. Lo spirito 

salesiano trova il suo modello e la sua sorgente nel cuore stesso di Cristo, apostolo del Padre 

(C 10.11) 

2. Come esprimere il cuore del Padre nella forma più semplice e sintetica? E come esprimere 
il cuore di Gesù Buon pastore nella maniera più diretta? Basta una parola: l’Amore, inteso 

però rigorosamente come Dedizione, come Dare la vita in tutti i sensi: donarsi, morire, 
generare, e tutto questo senza riserve, senza trattenere nulla per sé (che non vuol dire 
annullarsi), senza rifiutare nulla dell’altro (che non vuol dire approvare)!  

Ma questo è il cuore del Mistero pasquale, dove appunto Dio ci ha amati fino alla fine: il 

Padre ha donato il Figlio, la cosa più cara, il Figlio si è donato fino a morire per noi, offrendo 
la sua vita, lo Spirito è stato effuso nei nostri cuori, senza misura! Ci fossero altri dei, non 
sarebbero migliori: perché quando si dona tutto ciò che si è e si ha, e quando si accoglie l’altro 

totalmente, perfino il suo rifiuto, allora l’amore ha raggiunto la sua estremità assoluta! Allora 
si vede che Dio è Amore! e che più di così non si può amare. 

Ma attenzione: il dare la vita è una realtà unica ma con due facce: è morte e vita, gioia e 
dolore, agire e patire, donare e perdonare, prendere e perdere; è umiliazione e glorificazione, 
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sconfitta e vittoria; è mistica e ascetica, pienezza e svuotamento, comunione e solitudine, 
impegno e abbandono, dolcezza della misericordia e rigore della giustizia. In Gesù, questo è 

chiaro: non a caso i suoi tre annunci di passione sono anche annunci di risurrezione!  

Al contrario, resta immaturo, capriccioso o risentito, stupidamente ottimista o tragicamente 

pessimista, prima illuso e poi deluso, chi non lo vuole capire, chi si schiera da una parte. 
perché qui – possiamo dire – sta la legge della vita, l’unica assoluta legge della vita. Infatti, 

certo, la sua sorgente e il suo compimento è il mistero pasquale, ma questa legge è scritta in 
certa misura in ogni cosa, la si ritrova in ogni cosa. Per dirla con la semplicità profonda del 
Papa, la partita della vita si gioca sull’alternativa drammatica se le ferite diventano infezioni 

mortali o se le ferite diventano feritoie di vita nuova 

3. Ad ogni modo, è talmente vero che non c'è altro codice di accesso, di comprensione e di 
riuscita della vita, che ne parla perfino la natura, come esprime mirabilmente uno dei classici 
canti del Gen Rosso, il cui titolo è proprio “la legge della vita”: 

C'è una legge vera nella vita, Impressa in ogni cosa, 
Legge che muove gli astri del cielo, In un concerto d'armonia. 

E in terra canta nei colori della natura, Canta nella natura. 

Il giorno cede il passo alla notte per amore, 
La notte saluta il giorno per amore. 

Dal mare sale l'acqua al cielo per amore 

E l'acqua riscende dal cielo al mare per amore. 

La pianta dà le foglie alla terra per amore, 

La terra ridona le foglie per amore. 

Un seme cade in terra e muore per amore, 

La vita germoglia dal solco della morte per amore! 

Questa è la legge eterna, legge di Dio, 

Un Dio che per amore ha creato ogni cosa 
Ed ha nascosto amore, ed ha nascosto amore 

Dietro apparenze di morte e di dolore. 

La stessa legge del dare la vita, che è parentela del sacro (massimo di protezione!) e del 
sacrificio (massimo di esposizione”), la si vede nell’esperienza elementare degli uom ini e 

delle donne: è il parto e la guerra, il contributo di dolore e di fatica che ogni madre offre ai figli 
nel generarli e nell’educarli, ed è il contributo di dolore e di fatica che i padri devono affrontare 
perdendo la vita per proteggere le loro donne e i figli.  

La stessa legge la si ritrova in quel mix di fecondità e di dolore che c'è in ogni vocazione 

nella Chiesa: è la gloria della vita consacrata che passa attraverso la crocifissione delle gioie 
naturali; è lo splendore della vita familiare, che richiede la santa pazienza di operare ogni 
giustizia in un mondo di ingiustizie; è la dignità sacerdotale, che misteriosamente partecipa 

della Croce di Cristo Capo, accettando lo scarto e l’ultimo posto. A questo proposito – poiché 
ogni cristiano partecipa del sacerdozio comune – la prova più dolorasa che unisce a Gesù è 
presto o tardi quella di essere colpiti in ciò che si ha di più bello : un po’ come Gesù, il cui capo 

d’accusa e motivo di condanna proprio e principalmente da parte dei rappresentanti della 
religione fu l’essersi proclamato Figlio di Dio! Occorre preparare il cuore a dover portare una 
croce non a motivo dei lontani, ma dei vicini. Facile immaginare quanto sia importante in 
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famiglia, in comunità, cioè laddove gli investimenti affettivi e le alleanze effettive sono più 
grandi, dove si gioca tutta la propria vita. 

Occhio: non si tratta di una legge necessaria come le leggi naturali, ma si tratta della necessità 
della nostra storia dirottata dal peccato rispetto al disegno di Dio. Come dire: non dovrebbe 

andare così, ma certamente andrà così. 

4. Approfondiamo un momento con Sequeri, perché qui – nel riconoscimento che in questo 
mondo la libertà dell’amore è legata alla necessità di patire  – si giocano le tensioni e i 
destini di tutti e di ciascuno. L’idea, in parole povere, è che si può resistere nel sacrificio solo 

se la posta in gioco vale la pena; si possono sostenere i costi dell’amore, solo se la posta in 
gioco è proprio la riuscita dell’amore:  

I due lati dell’ingiunzione (il sacro e il sacrificio) sono indisgiungibilmente correlati. La 
decisione di riconoscere qualcosa o qualcuno come assolutamente inviolabile apre lo spazio 

del riconoscimento di qualcosa o di qualcuno che è assolutamente sacrificabile, in vista di 

quella fedeltà all’inviolabile. E il sacrificio stesso ha questa sola giustificazione: che qualcosa 
o qualcuno di inviolabile, di imperdibile, di incondizionatamente valevole, sia custodito. Le 

società secolari non fanno eccezione. La decisione dell’inviolabile e del sacrificabile è 

inevitabile e tremenda. Se si sbagliano le affezioni finite (la giustizia degli affetti), è un danno. 

Se si “sbagliano” gli assoluti affettivi (l’inviolabile e il sacrificabile) è una catastrofe. 

* * * 

Ma ora prendiamo ora in mano la Parola e contempliamo il volto di Gesù nel suo mistero 
pasquale, dove il volto di Dio è pienamente rivelato e il volto dell’uomo pienamente restaurato. 

Anche in questo ritiro due passi bellissimi e densissimi, di capitale importanza nella Liturgia 
della Chiesa nel tempo di Quaresima e di Pasqua. Il primo rappresenta bene il “cetera tolle”, 

il secondo il “da mihi animas”. 

Per entrare nella preghiera con la Parola, lasciamo risuonare un passaggio folgorante della 

Lettera agli Ebrei e un’espressione liturgica davvero commossa del 3° Prefazio del tempo di 
Pasqua::  

Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando 
l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. 3 Pensate attentamente a colui che ha 

sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate 

perdendovi d'animo. 4 Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il 

peccato (Eb 12,2-3). 

Egli continua a offrirsi per noi e intercede come nostro avvocato; immolato sulla croce, più 

non muore, e con i segni della passione vive immortale. 

La gloria della Croce 

I due passi del Nuovo Testamento che stanno al cuore del nostro ritiro corrispondono 

significativamente all’ultima beatitudine e alla prima beatitudine , dunque alla legge della 
felicità: essere figli del Regno comporta la persecuzione e richiede l’umiltà:  

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa 

nei cieli   
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Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5,11-12.3) 

1. Il primo passo è tratto dalla Prima lettera di Pietro ed incarna il fondamento del “cetera tolle” 
di Don Bosco. E’ un potente invito a considerare i patimenti di Cristo per ricevere la forza della 
pazienza e il coraggio della testimonianza: 

19 È una grazia per chi conosce Dio subire afflizioni, soffrendo ingiustamente; 20 che gloria 
sarebbe infatti sopportare il castigo se avete mancato? Ma se facendo il bene sopporterete 

con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. 21 A questo infatti siete stati 

chiamati, poiché 

anche Cristo patì per voi, 

lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: 

22 egli non commise peccato 
e non si trovò inganno sulla sua bocca, 

23 oltraggiato non rispondeva con oltraggi, 

e soffrendo non minacciava vendetta, 

ma rimetteva la sua causa  

a colui che giudica con giustizia. 

24 Egli portò i nostri peccati nel suo corpo 

sul legno della croce, 

perché, non vivendo più per il peccato, 
vivessimo per la giustizia; 

25 dalle sue piaghe siete stati guariti. 

Eravate erranti come pecore,  
ma ora siete tornati al pastore e guardiano delle vostre anime (1Pt 2,19-26) 

2. Il secondo passo è tratto dal secondo capitolo della Lettera di san Paolo ai Filippesi, e 

rappresenta bene il fondamento del “da mihi animas” di Don Bosco:  

5 Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, 6il quale,  

pur essendo di natura divina, 

non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; 

7 ma spogliò se stesso, 

assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; 

apparso in forma umana, 
8 umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 

9 Per questo Dio l'ha esaltato 
e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; 

10 perché nel nome di Gesù 

ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 

11 e ogni lingua proclami 

che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11) 
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Da mihi animas, cetera tolle 

Don Bosco è stato davvero un grande padre e maestro: non si è tirato indietro davanti alle più 

ardue imprese e di fronte alle prove più dolorose. Ma il segreto della sua fecondità apostolica 

prodigiosa – come ebbe a dire al Papa stesso – è stato Gesù Crocifisso! Di fatto, Don Bosco 
si è speso fino all’ultimo sangue per la gloria di Dio e la salvezza dei giovani. Ecco la 
testimonianza di don Rua, ragazzo all’Oratorio della prima ora e primo Successore di Don 

Bosco:  

Non diede passo, non pronunciò parola, non mise mano ad impresa alcuna che non avesse 

di mira la salvezza della gioventù: realmente non ebbe a cuore altro che le anime. 

Ed ora don Albera, secondo successore di Don Bosco:  

il concetto animatore di tutta la sua vita era di lavorare per le anime fino alla totale 

immolazione di se medesimo… Salvare le anime fu si può dire l’unica ragione del suo 

esistere. 

Il totale disinteresse per sé e il totale interesse per la salvezza delle anime era da lui espressa 
con la formula radicale: Da mihi animas, cetera tolle. L’espressione è biblica, tratta dal libro 
della Genesi, e si trova sulla bocca del re di Sodoma, che voleva ricompensare Abramo per 

l’aiuto militare provvidenzialmente ricevuto da Abramo e confermato dal sommo sacerdote 
Melchiisedek. Sia nel re che in Abramo l’attaccamento alle persone prevale 
sull’attaccamento alla cose! 

Poi il re di Sòdoma disse ad Abram: «Dammi le persone; i beni prendili per te». Ma Abram 

disse al re di Sòdoma: «Alzo la mano davanti al Signore, il Dio altissimo, creatore del cielo e 
della terra: né un filo, né un legaccio di sandalo, niente io prenderò di ciò che è tuo; non potrai 

dire: io ho arricchito Abram. Per me niente, se non quello che i servi hanno mangiato; quanto 

a ciò che spetta agli uomini che sono venuti con me, Escol, Aner e Mamre, essi stessi si 

prendano la loro parte» (Gn 14,22-24) 

Lo spirito del Da mihi animas ereditato da Don Bosco significa due cose: 1. Passione per 

l’essenziale: la salvezza! 2. E, per questo, iniziativa pastorale, generosità apostolica, 
dimenticanza di sé, pazienza nelle prove! 

1. Sulla prima cosa, va detto che il linguaggio ottocentesco di Don Bosco dice tutta la sua 
identificazione con l’impresa pasquale di Gesù: la salvezza eterna, la vita riuscita. In concreto, 

per noi che siamo immersi nella cultura del relativo e dell’intrattenimento vuol dire: tenerci alla 
salvezza più che la salute, il bene più che il benessere, la vita di grazia più che la vita naturale! 
Ascoltiamo Don Bosco:  

Se salvi l’anima va tutto bene e godrai per sempre; ma se la sbagli perderai anima e corpo,  

Dio e il Paradiso, sarai per sempre dannato… 

Tutte le arti sono importanti, ma l’arte delle arti, l’unico lavoro che conta è la salvezza 

dell’anima…  

Ogni spesa, ogni fatica, ogni disturbo, ogni sacrificio è poco, quando contribuisce a 

guadagnare anime a Dio… 

Patire, fare, umiliarsi in tutto e sempre, quando si tratta di salvare anime… 
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Signore, dateci pure croci, spine, persecuzioni di ogni genere, purché possiamo salvare 

anime e fra le altre anche la nostra.  

La mia affezione per voi ragazzi è fondata sul desiderio che ho di salvare le vostre anime, 
che furono tutte redente dal sangue prezioso di Gesù Cristo e voi mi amate perché cerco di 

condurvi per la strada della salvezza eterna. 

Se io mettessi tanta sollecitudine per il bene dell’anima mia, come per il bene dell’anima 

altrui, sarei sicuro di salvarla.  

2. Sulla seconda cosa, ascoltiamo i bellissimi passaggi della Regola di vita dei Salesiani: 

Imitando la pazienza di Dio, incontriamo i giovani al punto in cui si trova la loro libertà. Li 

accompagniamo perché maturino solide convinzioni e siano progressivamente responsabil i  
nel delicato processo di crescita della loro umanità nella fede. La pratica del Sistema 

Preventivo esige da noi un atteggiamento di fondo: la simpatia e la volontà di contatto con i 
giovani. “Qui con voi mi trovo bene, è proprio la mia vita stare con voi”. Stiamo fraternamente 

in mezzo ai giovani con una presenza attiva e amichevole che favorisce ogni loro iniziativa 

per crescere nel bene e li incoraggia a liberarsi da ogni schiavitù, affinché il male non domini 

la loro fragilità (C 38.39).  

Il Da mihi animas è talmente importante che i Salesiani vi hanno dedicato un intero Capitolo 

Generale. Ecco un passaggio che ne dà la più autentica fotografia: 

Il motto “da mihi animas” può essere compreso conoscendo la vita e l’opera del nostro amato 

Padre e Fondatore Don Bosco. si tratta infatti del suo progetto personale di vita, che viene 

espresso come preghiera personale. Esso deve essere interpretato alla luce della dedizione 
apostolica, della creatività pastorale, del lavoro instancabile, in una parola della mistica 

apostolica di Don Bosco, ma anche delle rinunce affrontate, delle numerose difficoltà 

superate, degli impegni sostenuti da Don Bosco, della sua ascetica… Il “da mihi animas” si 
traduce nell’impegno di evangelizzare i giovani, specialmente i più poveri, trasmettendo tale 

passione apostolica anche ai laici, alle famiglie e soprattutto ai giovani stessi… Il “cetera tolle” 
ci rende disponibili a lasciare tutto ciò che ci impedisce di andare là dove ci sono le più gravi 

necessità dei giovani. I bisogni più impellenti dei giovani sono le loro povertà, materiali, ma 

anche quelle affettive, culturali, spirituali; esse ci chiamano ad una disponibilità radicale ed a 

lasciare da parte tutto il resto (CG 26) 

Per la condivisione 

1. Cosa mi ha colpito, nell’ascolto della Parola, dell’umiliazione e della glorificazione di Gesù? 

Cosa dice alla mia vita? 

2. Quale bellezza e quali difficoltà nel dare la vita senza riserve come ha fatto Don Bosco? 

Per la vita 

Proposito del tempo pasquale: spendere la vita con cuore pasquale (cioè nella gioia e nella 

pace e del Risorto) – procurando di fare e rifare il primo passo nelle relazioni e 

accettando/offrendo le croci dei limiti, degli ostacoli, delle incomprensioni, dell’ingratitudine, 
degli insuccessi, senza scoraggiarsi, senza indurirsi. Ad lucem per crucem! 
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“I salesiani mi hanno aiutato a crescere senza paura, senza ossessioni. Mi hanno aiutato 

ad andare avanti nella gioia e nella preghiera” (papa Francesco) 


